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Catherine Hardwick alla sua prima regia ci offre un opera che tenta di indagare nel disagio delle adolescenti che si trovano ad affrontare un mondo in cui è difficile districarsi.
La storia è quella di Tracy (Evan Rachel Wood) studentessa modello nonché figlia di Melanie, che una volta arrivata al liceo si trova davanti un mondo che non si aspettava. Qui per farsi rispettare non c'è bisogno dei buoni voti, bensì, per entrare a far parte del branco, bisogna "trasgredire”. Tracy incontra Evie (interpretata da Nikki Reed, anche co - sceneggiatrice del film), mito della scuola, che la condurrà in un vortice di dissoluzione.

Strutturato sui moduli del "Dogma" (macchina a mano ecc.), come ormai quasi tutto il cinema indipendente americano, il film della Hardwick vuole essere una riflessione sullo spiazzamento provocato dalla mancanza di strutture forti nella testa di un'adolescente che inizia a cercare il suo ruolo nel mondo. Nella vita di Tracy manca la famiglia, perché sua madre è costretta a tirare avanti da sola per colpa di un ex marito che non c'è mai, neanche come padre. Manca la scuola, che non è abbastanza "moderna" per riuscire a capire le esigenze dei ragazzi con una vita problematica. Ma soprattutto mancano dei legami sinceri tra tutti i ragazzi coinvolti in questo "tempo malandato".

Dal film sembra uscire fuori il bisogno di modelli "veri" che in qualche modo guidino questi ragazzi sballottati, e che invece non esistono. L'apparire è più forte dell'essere.  Voglio per un attimo deviare il discorso: il cinema statunitense è pieno zeppo di personaggi ribelli vittime di un sistema che tutto fa meno che guidarti o perlomeno indirizzarti. Dal capolavoro Gioventù bruciata o dal bellissimo Il seme della violenza, che è del 1955, in poi il disagio giovanile, specialmente all'interno delle scuole, è stato ampiamente sfruttato (il che non vuol dire che abbia esaurito le risorse). Quindi è certo che in cinquant'anni, o forse più, questo è un tema che ha sempre toccato la sensibilità dello spettatore (lo stesso discorso, in termini diversi si potrebbe fare, comunque, anche per la società europea o mondiale). Però se prima eravamo toccati dai personaggi, devo dire che oggi è sempre più faticoso. Questi sono quasi ribelli "alla moda"..Comunque sia, se non siete ancora a conoscenza del grande disagio che attraversa una generazione sballottata da tutto e da niente, allora questo film vi farà riflettere.  
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E' a tredici anni che Tracy incontra Evie, il suo demonio personale: una coetanea spregiudicata, dalla libido selvaggia, che - mentre la frenesia degli ormoni sta assestando gli ultimi colpi a residui equilibri infantili - la seduce, la plagia, la conduce sull'orlo di baratri impensabili fino a pochi giorni prima; giorni in cui Tracy, tutta scuola e casa, scriveva poesie struggenti, ignara dello stupefacente effetto del crack, dell'euforica vertigine di un furto in un negozio, dello sguardo umido di desiderio che poteva stimolare in un ragazzo. L'adolescenza è metamorfosi; e Thirteen è un film sulle mutazioni dei corpi, sui demoni sotto la pelle e fuori dalla pelle, che si impadroniscono dell'ospite e lo denudano. Corpi sul punto di scoppiare, che sopravvivono alla pressione violenta creando valvole di sfogo col piercing; che cercano con le lame, scarificandosi e sacrificandosi, di aprirsi varchi in cui l'energia - il sangue - possa trovare sbocco; corpi che si scambiano umori: saliva aggressività lacrime esaltazione; che si scambiano ruoli, fino a scoprire che l'uno possiede esattamente ciò che l'altro desiderava...  Niente sociologismi o moralismi: la Hardwicke, scenografa quotata ad Hollywood, col suo esordio alla regia premiato dal Sundance e da Locarno si è appropriata della storia di una ragazza vera - Nikki Reed, che nel film anziché Tracy interpreta Evie - puntando addosso alla protagonista un obiettivo incentrato sul volto: come a rafforzare l'idea di isolamento, di distacco, che le mutazioni suscitano sul suo corpo; di Evie (evil: il Male) la scrittura sottolinea la corporeità lasciva; per Holly Hunter, la madre di Tracy, sguardi sempre più amari che contemplano una figlia che non si riconosce più. Che qualcosa non andasse per il verso giusto tra gli adolescenti americani, si sapeva già; che il problema fosse così serio da costituire una specie di filone cinematografico (solo di recente: Elephant, Mystic River...), è cosa degna di nota; che si tratti di un malessere circoscritto agli Stati Uniti, è tutto da vedere.
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Nell'assalto della “girl culture”, 'Thirteen' non è un film che vuole essere alla moda, ma una spietata commedia metropolitana sceneggiata dalla nuova e talentosa regista Catherine Hardwick con una vera teenager, Nikki Reed. Osservano senza moralismi  la faticosa corsa affettiva agli ostacoli tra una madre e una figlia, la peggio gioventù: cosa vuol dire avere 13 anni a Los Angeles? Ancora e sempre vuoto e dolci inganni: amicizie sbagliate, perdita dei freni inibitori autodistruttivi, la droga per emulazione e omologazione, il sesso svenduto; e rubare, picchiarsi, maltrattarsi. Nulla di nuovo, ma la cronaca dà ragione alla materia antropologica del film, pugno autentico nello stomaco, provvisto di notevoli doti, tra cui il crescendo drammatico, la verità dei segni tangibili del corpo e del linguaggio e la prova feroce e splendida delle attrici, cominciando da Holly Hunter, la casalinga inquieta e inquietante in missione materna tra il post Barbie fino al mito di Britney Spears. 
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